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TRAFFICO IN CIFRE

I MOTORI A SCOPPIO SCOPPIANO: RADDOPPIATI IN 20 ANNI

■ ASSEDIO A 4 RUOTE

Circolano nel Paese
41 milioni di veicoli
un terzo dei quali
in nove aree urbane

L a ragione è, pitagoricamente, nel Numero.
Nel senso che oggi, e non solo nelle grandi
città, l’assedioportatoconpervicaceostina-

zione da un immenso esercito di automobilisti
(noi) ad altrettanto vasta schiera di cittadini
(sempre noi) e di altri automontati con-correnti
(noi, ancora una volta) stringe tutto e tutti in un
abbraccio letteralmente soffocante, precisamen-
te paralizzante. Siamo troppi, noi e le nostre pic-
cole case su ruote. Ce le portiamo appresso con
sciagurata ostinazione, come le chiocciole i loro
logaritmici gusci. Spessoconaltrettantomagma-
ticalentezza.

Il Numero, dicevamo. Anzi: i numeri. Spiega-
no infatti le cifre, con impietosa precisione, che
lungolanostrapenisola,simuovonoquotidiana-
mento più o meno 41milioni di veicoli a motore,
più di un terzo dei quali concentrati nelle nove

maggiori aree
urbane: Mila-
no, Roma,
Torino, Ge-
nova, Vene-
zia, Napoli,
Bologna, Fi-
renze e Paler-
mo. In pole
position ci so-

no sono Roma e provincia con 2.500.000 auto-
mezzi in circolazione, tallonata dappresso da
Milano(2.400.000). Seguono,è il casodidirlo,a
ruota,Torino(1.500.000),Napoli(1.484.000)e
così via. Complessivamente all’assedio della Pe-
nisola partecipano quotidianamente 31milioni
di automobili, 3milioni di autocarri, appoggiati
dalla fanteria leggera (6.300.000 motocicli e

2.600.000 ciclomotori) ai quali vanno agiunti
76mila autobus e 1. 400.000 fra motrici, rimor-
chiemotocarri.

Altrinumeridiconochenegliultimi20annigli
italici scappamenti sono pressochè raddoppiati
(+95%) mentre per restare al veicolo - principe,
l’automobile, il ritmo di crescita è pari al 44.4%
negliultimi12anni.Ciapprestiamoavivere,an-
zi già lo facciamo, in un mondo a scoppio. Chi si
appieda è perduto. Mentre il trasporto pubblico
arranca e perde consensi e utenti. A Napoli, dove
però lacrisi rallenta, ibusviaggianomediamente
a 11.98 km/h, 13 a Milano, 14a Roma.Si tratta
di velocità che persino un podista dilettante è in
gradodimantenereperoltresessantaminuti.

L’armata, per ora invincibile, delle quattro-
ruote dispone di un mezzo ogni due italiani. Il
Numerociucciderà?

●■IN BREVEA Napoli l’auto elettrica è pubblica
Da marzo ottanta vetture a batteria saranno a disposizione di cittadini e vigili
Un computer controllerà i veicoli rilevando i flussi di traffico in tempo reale

Siamo i più virtuosi d’Europa
nel riciclare batterie al piombo
■ Siamo,inEuropa,ipiù«virtuosi»sulfrontedelriciclaggiodellebatterieper

autoeindustrialialpiombo,conunapercentualediraccolta,nel1998,del
95%checorrispondea164.000tonnellatedibatteriesuunaproduzione
annuadi175.000tonnellate.Nonsolo.Ilcostolegatoalrecuperononvie-
neadincideregranchèsullacollettività,800lireperbatteria,rispettoalle
15.000dellaGermaniaoalle8.200dellaSvezia. Idatiprovengonodal
Consorzioobbligatorioperlaraccoltaeilriciclaggiodellebatteriealpiom-
boedeirifiutipiombosi,chesifinanziaattraversounsovrapprezzodiven-
ditaapplicatoallebatteriemessesulmercatoeproventichederivanodalla
cessionedellebatteriealleimprese.IlConsorzio,dal1992aoggièriuscito
arecuperareeneutralizzareben200milionidi litridiacidosolforico(30
milioninelsolo‘98)enel1998hariciclato87.000tonnellatedipiombo.

Modena, con l’asfalto silenzioso
il Comune dichiara guerra al rumore
■ IlComunediModenadichiaraguerraalrumore.Ilpianodirisanamento

acusticoadottatodall’Amministrazione,unodeiprimiinItalia,prevedetra
l’altrol’usodiasfaltoabassarumorosità, lacostruzionedischemiacustici
nell’arredourbano,l’adozionediprotezioniacustichenellescuole,negli
ospedalieintuttelezoneprotette.L’asfaltoabassarumorositàègiàstato
sperimentatoinuntrattodivialeBarozzi. IlComunediModenaèstatoil
primoinItaliaadotarsi, findal1988,diunamappadelrumoreurbanodi-
segnatasuoltre1500puntidirilevamento.Lamappaèstatapoiaggiorna-
tanelbiennio‘95-’96con300nuovirilevamentienel1998conulteriori
500.Principaleresponsabiledell’inquinamentoacusticoèiltraffico,al
qualevaaggiuntoilrumoreprovenientedaiconvogli intransitolungola
ferroviaBologna-Milanoedalloscalomerci.Rientrano,tragli interventidi
risanamento,ancheiprovvedimentidiriduzionedeltrafficoedellaveloci-
tàinzonedensamentepopolate.Il risanamentoacusticoverrebbeacosta-
reattornoagli11miliardi.

In Calabria nuova occupazione
dalla raccolta differenziata
■ Dall’emergenza-rifiutiallacreazionedinuovaoccupazione.Èpartitoin

Calabriaunpianoperlaraccoltadifferenziatacheoffrepossibilitàdi lavoro
acirca1.200personeintuttalaregione.Glioperatoriecologicicoinvolti in
unlavorodiraccolta«portaaporta»sarannocirca700esarannoselezio-
natiedassuntidallecooperativesocialiedalleasociazionidivolontariato
delposto.Altri500circasarannoitecnicidi impianticherenderannoope-
rativiefunzionantigli impiantidismistamentoediriciclaggio.

Ripetitori tv e telefoni cellulari
Controlli a tappeto sull’elettrosmog
■ L’Italia«passataalsetaccio»sull’elettrosmogdaripetitoriTveditelefonia

cellulare.Iministeridell’Ambiente,delleTelecomunicazioni,dellaSanità,
dell’Industria,deiLavoripubbliciedeiBeniculturalihannodecisoinfattidi
attivareunmonitoraggioperappurareseRegionieComunihannoappli-
catoildecretosulleradiofrequenzeentratoinvigoreil2gennaioscorso.
Secondoilsottosegretarioall’Ambiente,ValerioCalzolaio,«alcuneRegio-
nieComunisisonogiàmossi,mentrealtrinonhannofattonulla.Perque-
stovogliamocompiereunmonitoraggiocapillare».Secondol’attuale
normativadi leggeil limitemassimodiesposizioneèdi20voltalmetroche
salea6voltalmetronelleabitazionienegliedificipubblicioscolastici incui
lapermanenzasuperi lequattroore.

ELIO SPADA

Siamo circondati. L’assedio si
protrae ormai da decenni ed è
difficile, quasi impossibile, farlo
cessare. Un epistemologo di
scuola bathesoniana la chiame-
rebbe «situazione di doppio vin-
colo». Anche perchè assediati ed
assedianti coincidono quasi alla
perfezione in un rapportospecu-
lare dai connotati kafkiani. Sic-
chè il 70% degli spostamenti
complessivi che si verificano in
Italia riguarda le città; il 70% de-
gli incidenti stradali èappannag-
giodeicentri urbani; il 70%degli
italiani vede nel traffico il peg-
gior nemico del «disagio urba-
no». La triade è perfetta. I dati so-
no contenuti in un’indagine
condotta da Acinnova per conto
dell’Automobile club di Milano
su11cittàeareemetropolitane.

Il problema traffico è com-
prensibilmente oggi al centro di
undibattitopiùcomplessivoche
riguarda la tuteladell’ambientee
lo sviluppo sostenibile mentre si
moltiplicano proposte e progetti
per sottrarre alla morsa delle
quattroruotecittà,centristoricie
polmoni degli assedianti - asse-
diati: dai semafori intelligenti i
cui chip «annusano» la corrente
di traffico regolandone il flusso
secondo necessità in tutta l’area
cittadina, al blocco totale della
circolazione nelle aree urbane in
presenza di picchi acuti e costan-
tidiinquinamentodasmog.

L’ultimo tentativo, in ordine
di tempo, su questo versante,
l’ha ideato e lo realizzerà in via
sperimentale, il Comune di Na-
poli,cuispetta ilpocoinvidiabile
primatodegli ingorghi.Dalpros-
simo marzo, infatti, con tremila
lire l’ora, i cittadini potranno la-
sciare l’automobile in un par-
cheggio e noleggiare uno dei vei-
colia trazioneelettrica,ametano
o ibridi (metano più elettricità)

chel’Amministrazionemetteràa
disposizione. Si tratta di ottanta
vetturette costruite dalla Fiat,
con le quali sarà consentito cir-
colare nel centro partenopeo an-
che nelle zone e nei periodi di
trafficolimitato.

È, quello delle vetture ecologi-
che a tariffa, uno dei cardini si
quali si basa il «Progetto Atena»
con il quale il Comune di Napoli
scenderà in campo contro traffi-
co e smog. L’iniziativa, una «del-
le più avanzate d’Europa» secon-
do l’azienda torinese, durerà un
anno ed è finanziata con 42 mi-
liardi dal ministero della Ricerca
scientifica.

Degli ottanta veicoli, 25 po-
tranno essere utilizzati dai citta-
dini mentre gli altri 55 saranno a
disposizione deivigiliurbanie di

altri servizi
municipaliedi
natura sociale.
Ma la vera sfi-
da contro il
traffico non ri-
guarda tanto
l’utilizzo in sè
delle vetture
ecologiche
bensì la gestio-
ne dell’intera
flotta di veico-
li.

Ogni auto, infatti, verrà con-
trollata in tempo reale via com-
puter. Il che consentirà anche il
monitoraggio dei flussi di traffi-
co nelle diverse zone cittadine. I
dativerrannopoitrasmessiauna
centrale di elaborazione, ai «se-
mafori intelligenti», ai vigili ur-
bani,adalcunipannelli informa-
tivi collocati nelle zone nevralgi-
che della città e a una trentina di
telecamere collegate anche alle
centrali operative delle forze del-
l’ordine.

Ma non è tutto. Informazioni
sull’intensitàdel trafficoesualtri
parametri significativi verranno
inviate al conducente per indi-

rizzarlo lungo percorsi più age-
voli. Insomma, la controffensiva
per spezzare l’arembaggio del
traffico nei centri urbani verrà
dallesinergieprodottedall’unio-
ne fra telematicae tecnologiaau-
tomobilistica.

Sulle vetture utilizzate nel
«Progetto Atena» non saranno
installate batterie tradizionali al
piombo ma al nichel, molto me-
no inquinanti mentre sul tetto
delleautounpannellosolare for-
nirà energia accessoria in grado
di ridurre il prelievo energetico
dallebatterie.

Insomma, la guerra all’ingor-
go, sia pure fra alti (pochi) e bassi

(molti) procede. E in qualche
modo si estende anche ad altre
città d’Italia come Torino, che
con il progetto Elektra park ci ha
provato anche se con scarso suc-
cesso; Venezia dove è in atto
un’esperimento di car sharing,
una specie di auto «in affitto col-
lettivo» e Palermo dove il Comu-
ne pensa di introdurre il car sha-
ring usando anche venti vetture
atrazioneelettrica.

All’estero «l’auto condivisa» è
già realtà consolidata. In Svizze-
ra, Olanda, Germania e Austria,
sono già trecento le città che
hanno adottato questo sistema
fin dal 1991. E oggi il car sharing

coinvolge complessivamente
poco meno di 40mila persone a
disposizione delle quali sono cir-
ca 1800 veicoli e 800 zone di par-
cheggio.

Come si vede, che l’utilizzo
differenziato del trasporto pub-
blico (car sharing, car pooling,
bus a chiamata e così via) possa
costituire, se non la soluzione fi-
nale, almeno un robusto antido-
to all’asfissia del centri storici ur-
bani, è convinzione e speranza
diffusa. Il presente, nel frattem-
po,èlento, inquinatoeingestibi-
le.Mailmovimentonazionaledi
liberazionedall’autostauscendo
alloscoperto.

■ TRASPORTI
ECOLOGICI
Car sharing
bus a chiamata
taxi collettivo
Le esperienze
italiane
e straniere Una immagine di traffico a Napoli Cacciapuoti/Nuovellepresse

Oasi Lipu, dove convolano le cicogne
Un progetto per la reintroduzione del migratore: già 40 i «matrimoni»

■ A VOLTE
RITORNANO
I grandi uccelli
erano quasi
scomparsi
a causa
di inquinamento
e bracconaggio

Esiste un grande uccello, molto
comune un tempo in Italia, che i
nostri figli (enemmenonoi)non
hanno mai visto. Almeno dal vi-
vo. Un uccello migratore che, se-
condo quanto raccontavano le
madri ai pargoli fino a non molti
anni fa, svolgeva anche il ruolo,
per così dire, di «corriere dei pic-
coli». Anzi, dei neonati. Visto
che la tradizione attribuisce loro,
insieme ai cavoli, il compito di
portatrici di bambini. Il lettore
più attento avrà già capito che
stiamo parlando delle cicogne
bianche, un uccello quasi scom-
parso dal nostro Paese, dato che
le rotte migratorie della specie ci
sorvolavano ormai senza scalo,
andata e ritorno per l’Africa, due
volte l’anno.Nonsiriproduceva-
no più le cicogne, in Italia, da tre
secoli, a causa di spietato bracco-
naggio e indiscriminato utilizzo
di concimi chimici, fitofarmacie
pesticidichehannoresoilnostro

ambiente, per loro, del tutto ino-
spitale. Siamo, purtroppo, in
buona anzi cattiva compagnia,
visto che anche nel resto d’Euro-
pa, negli ultimi 40 anni, la ridu-
zione della specie si è avvicinata
al 50%. Praticamente una strage.
Così, anche nei Paesi nordici, è
ormaiquasiunararitàdaantiche
stampe, scorgeresuuncaminola
massa scura e frastagliata del ni-
do, e la silhouette slanciata della
cicgna che vi abita. Da molto
tempo, dunque, le cicogne non
nidificavano in Italia visto che
ancor prima di atterrare,quando
negli anni Cinquanta tentarono
di atterrare in Italia, furono ac-
colte a colpi di doppietta dai
bracconieri.

Ma a volte ritornano. Anche le
cicogne, simbolo di felicità e fe-
condità. Merito della Lega italia-
na per la protezione degli uccelli
che da più di dieci anni è impe-
gnatissima nella reazlizzazione

di un progetto
per la reintro-
duzione della
cicogna sul
suolo italiano.
Così, nel 1985,
nella piemon-
tese Racconigi,
sorse il primo
centro cicogne
Lipu recente-
mente amplia-
to con la crea-
zione di una

palude destinata alla sosta degli
uccelli durante la migrazione. La
struttura, ospitata in un grande
cascinale, dispone di alcune vo-
liereediunanursery,peripiccoli
appena nati. A Racconigi esiste
anche un Centro visite, una sala
per proiezioni, un sentiero natu-
ra e un capanno di osservazione
peruccellimigratori.

Nacquero in seguito altri cen-
tri. Come, nel 1992, quello at-

tualmente in attività nel parco
del Sile, in provincia di Treviso, e
il Centro operante nell’oasi Lipu
di torrile, nel Parmense, creato
nel 1995. E i risultati sono arriva-
ti. Non solo con la sosta (e, dun-
que, il ritorno) delle cicogne ma
anche con accoppiamenti. Oggi
una quarantina di coppie ha ni-
dificato nel nostro Paese. Segno
che l’ambiente protetto è ospita-
le e adatto alle cicogne. Il primo
amore è sbocciato proprio nel-
l’oasi di Torrile poco dopo la sua
istituzione. E un altro«matrimo-
nio» è stato celebrato a Silea, do-
ve una coppia di cicogne hanidi-
ficato in libertà. Lecicogne, dun-
que, tornano a riprodursi in Ita-
lia. Ealcuni mesi fa una decina di
esemplari nati in cattività nel
Bioparco romano, sono state tra-
sferite nel centro Lipu di Treviso.
Primavera è alle porte e a Silea i
grandi uccelli bianchi potranno
allevare i loro primi piccoli in li-

bertà.
Così, le zone d’elezione po-

tranno ospitare ancora i grandi
nidi della Ciconia ciconia che tre
secoli fa si fermavano dopo un
lungo volo dal Nord, soprat-
tutto nella Pianura padana,
sulla quale transita la principa-
le rotta migratoria. Alcune
coppie di volatili hanno però
messo su casa anche in Cala-
bria, Sicilia e Sardegna.

Ma i mutamenti dell’ecosi-
stema indotti dall’uomo non
hanno solo effetti negativi sul-
la presenza delle cicogne. Spie-
ga l’etologo Danilo Mainardi
che a causa dell’aumento del
numero delle discariche e dei
mutamenti climatici alcune ci-
cogne hanno interrotto la tra-
dizionale migrazione verso l’A-
frica e si sono fermate a nidifi-
care lungo il percorso». Non
tutto il male, insomma, vien
per nuocere. Coppia di cicogne al nido. Foto di A. Gariboldi, archivio Lipu


